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Il Signore mi ha dato… (Is. 50, 4-10)
Nel terzo canto del servo di Jahvè Isaia chiarisce i tratti principali della missione profetica del Cristo. Anche qui, come nel carme precedente, il Messia inizia parlando in prima persona:

“Il Signore mi ha dato una lingua da iniziati,

perché io sappia indirizzare allo sfiduciato

una parola.”

Cristo, Verbo incarnato, ha rivolto una Parola di sollievo ad ognuno di noi, quando siamo entrati a far parte della Sua Chiesa. E divenuti discepoli, testimoni del Vangelo, siamo ora chiamati a porgere il nostro racconto agli altri, sperimentando il potere che ha questa Parola: donare la Speranza. Pur facendo luce sulla nostra vita, diciamo pure sul nostro peccato, questa Parola infatti non ci ha condannato, ma ci ha donato una Speranza. Che questo annuncio arrivi così ai confini della terra, come Cristo dice: “Non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo” (Gv. 12, 47).

“Ogni mattina fa attento il mio orecchio

perché io ascolti come gli iniziati.

Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio

e io non ho opposto resistenza,

non mi sono tirato indietro.”

C’è un progetto di Dio sulla vita di ogni uomo. Un progetto d’amore che, quando si corrisponde perfetta​mente ai desideri di Dio, coincide con il Regno dei cieli. Questo è quanto accaduto in Gesù Cristo. In lui “non fu sì e no, ma in lui c’è stato il sì” (2Cor, 1, 20): la sua ade​sione al progetto di Dio è stata perfetta, fino allo scandalo della passione e della morte di croce:

“Ho presentato il dorso ai flagellatori,

la guancia a coloro che mi strappavano la barba;

non ho sottratto la faccia

agli insulti e agli sputi.

Il Signore Dio mi assiste,

per questo non resto confuso,

per questo rendo la mia faccia

dura come la pietra.”

Eppure proprio sulla croce si sperimenta che la morte non ha l’ultima parola, perché è vicino Colui che rende giustizia e che ci ha giustificati, per mezzo della sua grazia, perché diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna (cfr. Tt. 3, 7).

“E’ vicino chi mi rende giustizia;

chi oserà venire a contesa con me?

… Ecco, il Signore Dio mi assiste:

Chi mi dichiarerà colpevole?”

E’ possibile camminare, portando la Croce appoggiati a Cristo, e orientarsi anche nel buio… Basta una piccola luce, quando si cammina nelle tenebre, ad orientare il nostro cammino. Ebbene, la luce di una candela, nel buio assoluto di una grande stanza, rende comunque possibile trovare la via d’uscita. Questa piccola luce è tutto quello che noi riusciamo a mostrare della Luce vera, Cristo! Eppure è in grado di fare, ad ogni uomo, il dono più prezioso che esista: la Speranza.

“Chi tra voi teme il Signore,

ascolti la voce del suo servo!

Colui che cammina nelle tenebre,

senza avere luce, speri nel nome del Signore,

si appoggi al suo Dio.”
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